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Recovery plan

Il cambio di passo
della mobilità
resta al palo
EDOARDO ZANCHINI

I
l problema del recovery
plan italiano non sono i
sei manager o la compo-

sizione della cabina di regia,
la presenza dei partiti o la
rappresentanza di genere.
Dopo mesi di annunci, in-
contri riservati tra ministri
e grandi imprese pubbliche,
si scopre che c'è una grande
questione politica sul tappe-
to: l'inadeguatezza di una
proposta molto lontana da
quanto ci si sarebbe aspetta-
ti. Ricordiamolo, il program-
ma europeo Next Genera-
tion Ue mette a disposizio-
ne risorse senza precedenti
per il nostro Paese.
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S 

 i tratta di somme ingen-ingen-
ti, ma per ricostruire me-
glio e in modo diverso,

con innovazione, sostenibili-
tà, attenzione al disagio socia-
le e alle disuguaglianze cre-
sciute in questi anni. Agli Stati
spetta il compito di presenta-
re piani capaci di presentare
una visione al 2030 e proposte
da finanziare per uscire dalla
crisi, recuperare i ritardi e in-
novare il sistema economico e
industriale.
Chi si aspettava proposte inno-
vative si trova di fronte a un
documento, circolato in que-
sti giorni, desolante in partico-
lare rispetto al sistema dei tra-
sporti dove si rinuncia ad ag-
gredire gli storici ritardi italia-

ni. I cittadini del Mezzogiorno
possono dimenticarsi di vede-
re cambiare una situazione di
linee ancora a binario unico,
non elettrificate, con pochissi-
mi treni in circolazione. Scor-
diamoci di realizzare una rivo-
luzione nelle città, quella per
cui diventa possibile come in
una normale città europea ri-
nunciare a possedere un'auto
o uno scooter per muoversi in
tempi certi, perché si può con-
tare su un servizio di mobilità
pubblica efficiente, su una re-
te articolata di corsie ciclabili.
Nella proposta di piano, anco-
ra una volta, si punta sui gran-
di cantieri infrastrutturali con
un elenco di ferrovie ad alta
velocità, oltretutto in larga
parte già finanziate, come la
Torino-Lione, la Milano-Geno-
va, la Napoli-Bari. Quasi 20 mi-
liardi per questi interventi a
fronte di 9 destinati per rilan-
ciare il sistema sanitario italia-
no messo in ginocchio dalla
pandemia.
Come sempre per le città il
ruolo è marginale, con i titoli
giusti - decarbonizzazione,
rinnovo del parco circolante,

riduzione del gap infrastrut-
turale - ma con risorse del
tutto inadeguate. Eppure, è
nelle aree urbane che trovia-
mo larga parte della doman-
da di mobilità delle persone
in Italia, dell'inquinamento
e delle emissioni prodotte
dai trasporti.

Proprio ieri è stato trovato l'ac-
cordo tra i Paesi europei per
portare gli obiettivi di riduzio-
ne dei gas serra al 2030 dal
40% al 55% e senza un cambia-
mento nei trasporti la sfida è
impossibile. Per questo è incre-
dibile che si scelga di andare
in continuità con gli ultimi
venti anni, con l'unica diffe-
renza che non ci sono finanzia-
menti per nuove autostrade,
aeroporti o per il Ponte sullo
Stretto, ma solo perché le rego-
le europee lo vietavano. E la
promessa taciuta che a questi
interventi andranno le risorse
nazionali. Si poteva fare in mo-
do diverso? Certamente si, sce-
gliendo di aggredire con que-
ste nuove risorse straordina-

rie i ritardi del Paese e spostan-
do le risorse nazionali «ordina-
rie» dalla gomma al ferro.
Basterebbe che il premie Con-
te o la ministra De Micheli, si
confrontassero con i loro col-
leghi francesi. Perché nel pia-
no francese i capitoli priorita-
ri riguardano il rinnovamen-
to urbano e la mobilità ver-
de, con scelte precise di finan-
ziamento.
Questa situazione chiama dav-
vero in causa la politica, i parti-
ti di Governo e di opposizione,
ma per parlare al Paese non
tanto di incarichi ma del meri-
to delle proposte, della visione
che si vuole portare avanti gra-
zie alle risorse europee, in mo-
do da andare oltre le scelte or-
dinarie. Di sicuro è inaccettabi-
le che si dica che il problema è
la fretta, che non ci sono i tem-
pi per aprire un confronto su
queste proposte, pena proble-
mi con Bruxelles e ritardi nel
far partire i cantieri. Dei soliti
vecchi cantieri. Si chiama
Next generation Ue, deve guar-
dare alla prossima generazio-
ne di italiani, non a salvare i
soliti interessi.
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